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INCONTRO – AL POLITECNICO UN DIALOGO A PIÙ VOCI TRA DUE MONDI ORMAI NON PIÙ DIVISI DA UNA RIGIDA SEPARAZIONE DEI CONFINI

Teologia e scienza
alla ricerca del vero
S

iamo tutti alla ri-
cerca del vero». 
Una frase im-
portante che 
è risuonata in 
un’aula del Di-
partimento di 

scienze matematiche del 
Politecnico di Torino all’i-
nizio dell’incontro di saba-
to 15 aprile, un incontro 
organizzato, certo in una 
sede un po’ insolita, per di-
scutere della teologia e del 
suo rapporto con la scien-
za. A pronunciarla è stata 
il prof. Mauro Gasparini, 
direttore di quello stesso 
Dipartimento, di fronte ad 
un folto pubblico che non è 
riuscito a starci tutto nell’au-
la preparata per l’incontro; 
sono stati circa 120, infatti, i 
partecipanti (di cui circa un 
terzo collegati online, anche 
da altre parti d’Italia).
Tutti alla ricerca del vero, 
dunque: in quel «tutti» 
c’erano soprattutto i due 
mondi che, storicamen-
te parlando, non sempre 
hanno avuto dei rapporti 
cordiali e frequenti: quello 
della scienza e quello della 
teologia. Al complesso rap-
porto tra teologia e scienza 
era stato infatti dedicato il 
secondo numero del 2021 
della rivista Archivio teolo-
gico torinese, espressione 
della nostra Facoltà teologi-
ca. Ma nell’incontro al Po-
litecnico c’è stato anche un 
altro aspetto un po’ inedito: 
la voce della comunità val-
dese, presente attraverso il 
Centro culturale protestan-
te e uno dei docenti della 
Facoltà teologica valdese di 
Roma; si è così venuta a cre-
are un’occasione, anch’essa 
non frequente, di dialogo 
tra il frutto del lavoro della 
nostra Facoltà teologica e 
il pensiero valdese con-
temporaneo. Alcu-
ni dei membri che 
hanno lavorato al 
numero della rivista 
e all’organizzazione 
dell’incontro fanno 
poi parte di un’al-
tra realtà – il Nuo-
vo Sefir (Scienza e 
Fede sull’interpreta-
zione del reale) – che è 
un gruppo a livello italiano 
che promuove appunto il 
dialogo tra il mondo del-
la scienza e quello 
della teologia.
L’incontro è 
iniziato con 
la presenta-
zione degli 
obiettivi e 
dei con-
t e n u t i 
di quel 
n u m e -
ro della 
rivista Archivio te-
ologico torinese da 
parte di uno dei suoi 
curatori, don Ferruc-
cio Ceragioli. Dopo 
aver ricordato le varie 
fasi che storicamente ha 
avuto il rapporto tra teolo-
gia e scienza, è stato sotto-
lineato come le riflessioni 
presentate nella rivista si 
inseriscano nella nuova fase 
emersa negli ultimi anni nel 
rapporto tra le affermazio-
ni teologiche e quelle del-
le scienze: superata la fase 
dello scontro e quella della 
separazione, si è oggi nella 
ricerca di nuove possibili-
tà di incontro che nascono 
da reciproche invasioni di 

campo, perché non regge 
più la rigida separazione 
dei confini. In particolare, 
Ceragioli ha sottolineato 
come oggi la teologia si sen-
ta sempre più interessata ad 
un confronto con le scienze: 
il ‘come’ il mondo è, ogget-
to delle investigazioni scien-
tifiche, non è indifferente 
per quel ‘perché’ il mondo 
è, che era tradizionalmente 
riconosciuto come l’apporto 
proprio della teolo-
gia. Oggi però 
la teologia ha 
preso mag-
giore con-
sapevolezza 

che il 
‘come’ del-
la creazione ci 

parla in realtà del 
come Dio abbia volu-
to il mondo e dunque, 
seppur indirettamente, ci 

dice in realtà qualcosa 
anche su Dio stesso. In 
particolare, Ceragioli ha 

provato ad esemplificare 
uno dei campi più nuovi e 
promettenti del dialogo, le-
gato agli stimoli che la mec-
canica quantistica ha dato 
alla teologia per l’interpre-
tazione della realtà: oggi ab-
biamo compreso di essere 
inseriti in un mondo in cui 
tutto è interconnesso e tutto 
è in evoluzione, un mondo, 
dunque, che non ha una 
storia deterministicamen-
te predeterminata, ma che 
contiene in sé la possibilità 
del nuovo e della libertà. La 

teologia deve quindi riflet-
tere sul volto del Dio che ha 
dato origine a questo mon-
do: i risultati della scienza 
ci aiutano a pensare a un 
Dio che desidera e ama un 
mondo in cui non tutto è 
determinato a priori, un 
mondo che almeno in 
parte è capace di farsi 

da sé, un mondo 
in cui c’è spazio 
per la libertà 
delle sue 

c r e a t u r e . 
Ceragioli ha concluso 
commentando il titolo 

di quel fascicolo della 
rivista della nostra Fa-
coltà teologica: «La te-
ologia provocata dalla 
scienza», augurandosi 

che anche la scienza 
possa sentirsi provocata 

dalla teologia.
L’invito è stato subito rac-
colto dal primo dei due re-
latori principali della mat-
tinata, che ha introdotto il 
folto pubblico in un mondo 
piuttosto insolito per chi 
studia teologia: quello del-
le neuroscienze. Con mol-
ta chiarezza il prof. Filippo 
Tempia, del Dipartimento 
di neuroscienze dell’Uni-
versità di Torino, ha offerto 
alcune considerazioni sulla 
libertà umana a partire dagli 
esperimenti che negli ultimi 
decenni sono stati condot-
ti sui movimenti volontari. 
Tempia ha tenuto presente 
nel suo discorso come spes-
so il mondo della teologia sia 
diffidente verso questi stu-

di, che sembrano arrivare a 
dire che in realtà non esista 
la libertà umana e quindi ne-
anche il giudizio morale. In-
fatti, se – come è successo nei 
famosi esperimenti di Libet– 
è stato dimostrato che l’area 
cerebrale che agisce sui miei 
movimenti inizia ad attivarsi 
alcune frazioni di secondo 
prima che io diventi con-
sapevole ed effettivamente 
compia un certo movimen-
to, parrebbe che i miei atti 
non siano ascrivibili ad una 
mia scelta volontaria, quanto 
piuttosto ad una attività neu-
ronale che mi ‘precede’.
Tempia, però, dopo aver 
messo in luce i limiti di que-

gli esperimenti, ha anche 
parlato di risultati neu-
roscientifici più recenti, 

che hanno por-
tato a conside-
rare come il 
giudizio morale 

di una 
p e r -
sona 

non sia legato solo 
all’area della razionali-
tà, ma anche ai processi 
emotivi e all’intuizione. 
Oggi si inizia a pensare 
che le aree del pensiero 
razionale e quella emo-

tiva si attivino insieme 
quando si tratta di 
compiere un giudi-
zio morale, per cui 
la stessa scienza ha 

raggiunto una visione più 
ampia sulla libertà umana.
Il secondo relatore, il prof. 
Fulvio Ferrario della Facoltà 
valdese di teologia, ha offer-
to ai presenti una riflessione 
sull’uomo a partire non dal-
la scienza, ma dalla antro-
pologia cristiana. Attraver-
so l’enunciazione di cinque 
tesi, ha provato ad offrire 
– anche su piste diverse da 
quelle proposte negli arti-
coli della rivista della no-
stra Facoltà teologica – uno 
sguardo generale su come 
oggi l’antropologia cristiana 
possa ridire, in dialogo con 
la scienza, l’essenziale del-
la sua proposta: che, cioè, 
l’uomo sia innanzi tutto de-
finito dal suo rapporto con 
Cristo e dall’offerta di quel-
lo che Ferrario ha chiamato 

il gratuito, cioè l’offerta di 
grazia di Dio che raggiunge 
quell’uomo su cui anche la 
scienza indaga.
Secondo Ferrario, la teologia 
non aggiunge nulla né inte-
gra la descrizione scientifica 
dell’umano: il suo compito 
è di offrire una riflessione 
sulla vera specificità dell’u-
mano, che è la relazione con 
Dio, dono gratuito della sua 
grazia. La teologia, dunque, 
non ‘aggiunge’ qualcosa alla 
descrizione dell’umano ela-
borata dalla scienza: è piut-
tosto la proposta di un oriz-
zonte di gratuità, per cui la 
teologia non colma le lacune 
della scienza, ma offre – per 
dirla con le categorie di E. 
Jüngel – ciò che è «più che 
necessario». L’espressione 
vuole sottolineare che la te-
ologia abita uno spazio di re-
altà che da un certo punto di 
vista non è necessario (come 
possono essere per esempio 
nella vita umana le dimen-
sioni della bellezza o dell’a-
more), ma che nello stesso 
tempo non è qualcosa di 

arbitrario; ciò che è «più 
che necessario» è il gra-
tuito, quella grazia che 
giunge a noi in Gesù 
Cristo. Anche Ferrario, 
quindi, si è schierato 
dalla parte del dialo-
go con la scienza: bi-
sogna prendere sul 
serio la pluralità dei 
piani della realtà, che 
richiede una inter-
pretazione stratifi-
cata; ed in questa in-

terpretazione globale 
dell’uomo e del mondo 
la teologia ha qualcosa 
da offrire.
I molti stimoli offerti dai 
due relatori hanno dato 
spazio ad un ampio di-

battito, introdotto da uno 
sguardo sulla meccanica 
quantistica offerto ai pre-
senti dal gesuita padre Ga-
briele Gionti, della Specola 
Vaticana, che è stato anche 
uno degli autori del numero 
di Archivio teologico torine-
se che ha dato origine alla 
mattinata al Politecnico. 
Una mattinata che è termi-

nata nel modo migliore con 
alcune proposte, offerte da 
Giandomenico Boffi, diret-
tore di Nuovo Sefir, e da un 
altro docente del Politecnico, 
il prof. Francesco Malaspina, 
per continuare il dialogo con 
altri incontri che mettano in 
dialogo la teologia e la scien-
za attorno a quell’umano che 
è stato il protagonista di tutti 
i discorsi che sono stati fatti. 
Se tutti siamo alla ricerca del 
vero, solo con un dialogo a 
più voci possiamo pensare di 
giungere a conoscere qualco-
sa in più della realtà; scienzia-
ti e teologi hanno bisogno gli 
uni degli altri e allora anche 
un sabato mattina passato in-
sieme al Politecnico ci aiuta a 
fare dei passi in avanti sulla 
strada della verità.

Alberto PIOLA

Superata la fase storica dello scontro,

si è aperta una nuova rilessione scandita
dall’esplorazione di direzioni che nascono
da reciproche invasioni di campo

Abbiamo compreso di essere inseriti

in un contesto, in cui tutto è interconnesso

e in evoluzione, che racchiude in sé
la possibilità del nuovo e della libertà


